I Romani, la scienza e la tecnologia scientifica

Quale fu il rapporto dei Romani con la scienza? Per descrivere il livello dell'interesse romano per il metodo scientifico potrebbe essere sufficiente ricordare quale fu la prima traduzione latina degli Elementi di Euclide: sembra sia stata quella di Adelardo
; erano gli anni intorno al 1120 e Adelardo di Bath era un inglese che traduceva dall'arabo.

Vediamo qualche esempio del pensiero dei massimi studiosi, come Varrone, Vitruvio, Plinio, Seneca.

Varrone
, certamente il maggiore degli eruditi romani, è tuttavia un esponente di una cultura prescientifica, del tutto estranea alla scienza. Giudicava i libri di Teofrasto 
, che esponevano tra l'altro i principi in base ai quali era stata riformata la viticoltura in tutto il mondo ellenistico, libri filosofici privi di utilità pratica. Evidentemente perché Teofrasto espone delle "teorie". Varrone è respinto da tali opere, che non capisce, e ne inquadra il contenuto nell'unica "teoria" che conosce: la filosofia.

Gli scrittori romani di epoca imperiale, come Plinio e Seneca (I sec. d.C.), sono invece affascinati dalla lettura di opere scientifiche ellenistiche delle quali, non potendo seguire la logica delle argomentazioni, apprezzano le conclusioni proprio perché giungono loro inaspettate e meravigliose; credono quindi di poter emulare i loro modelli eliminando i nessi logici e sostituendoli con connessioni che, anche se arbitrarie, sono più facilmente immaginabili e portano più rapidamente al risultato voluto, che è la meraviglia del lettore. Il contatto con i risultati di una "scienza" la cui metodologia resta del tutto ignota ha cioè come principale effetto il venire meno della fiducia nel semplice buon senso, che, mentre non mancava a scrittori come Varrone, viene ora completamente abbandonato.

Plinio, il più grande scrittore romano di scienza, altera talmente le sue fonti da rendere difficile anche riconoscere le nozioni note. Ecco un esempio:

Soltanto alcune bestie da soma avvertono dei mal d'occhi durante la fase crescente della luna. Ma solo l'uomo guarisce dalla cecità con l'emissione di fluido dall'occhio. A molti è stata restituita la vista dopo venti anni di cecità [ ... ]. Gli autori più competenti affermano che gli occhi sono legati al cervello da alcune vene. lo crederci che siano collegati allo stomaco: certamente non si può cavare un occhio a qualcuno senza che vomiti. 

Se non sapessimo che da secoli si eseguivano operazioni di rimozione delle cateratte, e che i nervi ottico e oculomotore erano stati descritti da Erofilo 
, sarebbe davvero difficile capire di quale "emissione di fluido" e di quali "vene" parlassero le fonti di Plinio.

Plinio, che dedica molte pagine alla vita delle api, avendo letto qualcosa sulla forma delle celle dei favi - probabilmente la stessa spiegazione riferita più tardi da Pappo
 - commenta la forma esagonale delle celle esagonali dei favi:

… ogni cella è esagonale, perché ognuna delle sei zampe dell'ape ha fatto un lato.

Plinio riporta nella sua opera la misura del meridiano, di 252.000 stadi, attribuendola correttamente a Eratostene e mostrando ammirazione per il risultato. Racconta poi la storia di un certo Dionisodoro che, dopo morto, sarebbe sceso dal suo sepolcro fino al centro della Terra contando i passi necessari; ritornato nella tomba, vi avrebbe lasciato una lettera ai vivi con l'indicazione della distanza percorsa, di 42.000 stadi. Plinio, che precisa che la lettera era firmata, dapprima mostra incredulità per la sua storia, ma poi spiega che dei "geometri" erano riusciti a dedurre la lunghezza del meridiano, di 252.000 stadi, dalla lunghezza del raggio fornita da Dionisodoro. A parte ammirare la misura di una circonferenza moltiplicando il diametro per tre, Plinio riesce a concepire solo una misura diretta (contare i passi) e una "prova" giuridica, la firma della lettera. 

Secondo Seneca :

… il vino colpito dal fulmine si congela, tornando allo stato liquido esattamente dopo tre giorni, dopo di che uccide o rende pazzo chi lo beve. 

Egli accenna a sue "ricerche" sul motivo di questi effetti dei fulmini. 

La sua trattazione della teoria degli specchi, dopo una breve introduzione "scientifica" in cui viene lasciata aperta la questione dell'eventuale esistenza di simulacri degli oggetti riflessi dietro lo specchio, contiene, come pezzo forte, un lungo racconto dell'uso osceno di specchi ingrandenti da parte di un omosessuale, racconto che permette a Seneca di concludere brillantemente la sua trattazione auspicando la distruzione di tutti gli specchi. 

Quanto all'atteggiamento dei Romani verso le innovazioni tecnologiche, vediamo cosa ne scriveva Seneca:

Anche la questione se sia stato adoperato per primo il martello o la tenaglia non mi pare di gran peso. Entrambe le invenzioni mi sembrano frutto di un ingegno vivace, ma non profondo né elevato. E così avviene di tutto ciò che si deve cercare stando col corpo curvo e con lo sguardo rivolto al suolo. Tutte queste sono invenzioni di individui inferiori; la sapienza siede su un trono più alto: e non le mani, ma le anime sono oggetto dei suoi ammaestramenti.

Scritti come questi di Plinio e di Seneca sono stati considerati per secoli dei capolavori della "scienza antica", che, avendo concentrato tutte le conoscenze degne di essere tramandate, avevano rese inutili le tante opere scientifiche perdute. 

Nell'opera di Vitruvio (De Architectura) l'idrostatica di Archimede viene ridotta alla scoperta che, immergendo un corpo in una vasca piena, ne trabocca una quantità di liquido eguale in volume al corpo immerso. Dopo aver riferito questa "scoperta" come una delle più geniali di Archimede, Vitruvio conclude il suo resoconto dell'idrostatica raccontando la storiella di Archimede che corre a casa nudo e urlante.

Nonostante il trattato di Archimede Sui galleggianti si sia conservato, sull'argomento dell'idrostatica 
 archimedea Vitruvio ha continuato, per più di due millenni, ad essere una fonte preferita allo stesso Archimede.

Vitruvio rende il massimo riconoscimento di uno scrittore latino al ruolo della scienza applicata, poiché tra le conoscenze necessarie a un buon "architetto", egli cita, oltre alle belle lettere, la storia, la filosofia, la medicina, la musica e gli studi giuridici, anche la geometria, l'aritmetica e l'astronomia. L'utilità dell'aritmetica è però spiegata con l'esigenza di riuscire a calcolare i costi totali degli edifici; l'astronomia è considerata necessaria per distinguere i quattro punti cardinali e la geometria per capire l'uso di squadre e livelle. Molto più spazio è dedicato alla "storia" (intesa come raccolta di aneddoti la cui conoscenza permette al buon architetto di rendere conto dei personaggi raffigurati nelle statue ornamentali) e agli studi giuridici, considerati necessari sia per la stesura dei contratti che per seguire le varie e lunghe liti giudiziarie che il più delle volte accompagnano la costruzione di edifici.

Se questo è il livello del massimo ingegnere romano, non stupisce che Roma dipendesse per tutte le attività produttive con contenuto tecnologico dall'importazione dall'Oriente o dei prodotti finiti o dei lavoranti.

La tecnologia

Con la conquista romana, e specialmente dopo la morte di Cesare, cessò il rapporto scienza-politica, fallì cioè l'idea dei primi sovrani ellenistici di usare la scienza come strumento di potere; a questo scopo si rivelarono ben più efficienti l'organizzazione militare e il diritto.

La successiva scelta di Ottaviano di privilegiare gli strumenti giuridici e militari di dominio sugli aspetti tecnologici ed economici, se fu all'origine della vittoria, rese anche inevitabile che al crollo della costruzione politica di Roma si accompagnasse il crollo culturale ed economico dell'Occidente.

Il rapporto scienza-tecnologia-economia sopravvisse tuttavia in Oriente, sia pure a un livello via via inferiore. La supremazia scientifica delle città ellenistiche continuò infatti ad essere accompagnata dalla supremazia tecnologica ed economica non solo durante tutto l'arco di esistenza dell'impero romano, ma ben oltre. 
Elementi e impianti delle tecniche ellenistiche di produzione sono lasciati sopravvivere nelle province, ma vi è, soprattutto nei primi due secoli della nostra era, un costante freno alla loro diffusione in Italia. Questo fenomeno è stato studiato in dettaglio nel caso della ruota idraulica 
.

Roma è sostanzialmente una città parassita, come risulta sia da un esame dell'interscambio commerciale (giungono nel porto di Ostia navi colme di prodotti da tutto l'impero; non riparte praticamente nulla) 
, che dall'altissimo livello della disoccupazione durante tutto il periodo imperiale. La popolazione di Roma vive in larga misura di elargizioni, sia private (ogni ricco proprietario mantiene, oltre a moltissimi schiavi, un esercito di "clienti" a lui devoti) che pubbliche: già Cesare aveva introdotto le frumentationes, cioè periodiche distribuzioni gratuite di grano proveniente dalle province; da Augusto in poi la plebe di Roma ricevette inoltre periodicamente sia altri generi alimentari e di vestiario, sia elargizioni in denaro e altri benefici (come l'accesso gratuito a spettacoli e terme).

Nel caso di Alessandria, invece, a uno stretto rapporto tra scienza, tecnologia ed economia corrispondono importazioni ed esportazioni industriali. Il fatto che all'estraneità di Roma alla scienza corrisponda la natura parassitaria della sua economia conferma il ruolo vitale di scienza e tecnologia.

Se tutto ciò è vero, allo sfaldarsi dell'impero la sorte dell'Occidente è segnata. 

Da Diocleziano in poi gli imperatori che possono farlo si trasferiscono tutti in Oriente. Quando poi l'Islam occupa i resti di quello che era stato il mondo ellenistico, si ha la fine della civiltà in Europa.

Un tempo si attribuiva il declino della civiltà europea nell'alto Medio Evo alle invasioni barbariche. Questa tesi è stata poi criticata, sottolineando come sia nel mondo islamico che nell'impero bizantino, nonostante le incursioni dei barbari,  avessero continuato a esistere metropoli. 

Mentre lungo la costa sudorientale del Mediterraneo vi era la possibilità di un'economia urbana, le città europee erano state o centri amministrativi, come Roma, oppure città portuali; per la loro esistenza era stato in ogni caso essenziale l'interscambio con l'Oriente. 

Secondo Flavio Giuseppe (Bellum Judaicum, I sec. d.C.), Roma era nutrita per due terzi dai raccolti inviati come tributo dall'Egitto e dalla provincia d'Africa. Non è quindi sorprendente che la fine dei legami politici tra Roma e l'Egitto abbia comportato la scomparsa della vita urbana a Roma, e non ad Alessandria.

L'assenza di attività scientifiche in Occidente dura fino all'XI-XII sec. Nell'VIII secolo, il più grande matematico d'Occidente è considerato Beda il venerabile: nel suo lavoro più impegnativo egli descrive un metodo per rappresentare i numeri con gesti delle mani. Molti sapevano ancora farlo fino al numero dieci, ma Beda, usando una specie di alfabeto per sordomuti, riesce ad arrivare un po' più in là. 

Quando il più grande "matematico" vivente in Europa è a questo livello la vita urbana vi è già scomparsa. Anche in Europa, tuttavia, sopravvissero (o furono presto recuperati) alcuni residui dell'antica tecnologia: in particolare i mulini ad acqua nelle campagne e gli organi nelle chiese continuarono a testimoniare il ricordo della civiltà perduta.

Testo estratto da:

Da L. Russo, La Rivoluzione dimenticata, 1996
� Adelardo di Bath, filosofo, matematico, enciclopedico inglese del XII sec. In Italia, la sua traduzione degli Elementi fu pubblicata a Venezia nel 1482.


� Terenzio Varrone (116-27 a.C.), amico di Cicerone, come lui studiò a Roma e Atene. Fu incaricato da Cesare di aprire la prima biblioteca pubblica di opere latine e greche a Roma. Delle sue 74 opere ne resta una sola, sull'agricoltura.


� Teofrasto (371-288 a.C.), allievo e successore di Archimede alla direzione del Liceo di Atene nel 322. Fu tra l'altro un grande botanico.


� Erofilo di Calcedonia (nato nel 300 a.C.), lavorò al Museo di Alessandria; fondatore dell'anatomia e della fisiologia; probabilmente il più grande medico dell'antichità.


� Pappo Alessandrino (III-IV sec.), riferisce che le api scelgono la forma esagonale, perché tra i poligoni regolari con i quali si può pavimentare un piano l'esagono è quello con il massimo rapporto area/perimetro; le api cioè scelgono di usare la minima quantità di cera a parità di contenuto di miele.


� L'idrostatica è formulata da Archimede come "teoria scientifica" basata sul seguente postulato: �Porzioni di liquido tra loro contigue e allo stesso livello non sono in equilibrio se sono compresse in misura diversa; e ciascuna porzione è compressa dal peso del liquido che è sopra di sé in verticale, purché il liquido non sia rinchiuso in qualcosa o compresso da qualcos'altro.


� M. Bloch: Avènement et conquêtes du moulin à eau, Annales Hist. Econ. et Soc. - 1935


� NDR A tutt'oggi, le cose non sono molto cambiate.





Roma.doc
1
F. Soso  8-Aug-09

